
UNA PIOGGIA DI RAZZI che si abbatte su

Sderot. I raid di Tsahal che mietono vittime

anche tra la popolazione civile. E un ministro

(israeliano) che sbatte la porta, si dimette e in-

debolisce ancor di

più un primo ministro

(Ehud Olmert) in ca-

duta libera nel gradi-

mento popolare. È guerra aperta a
Gaza.È«guerra»politicaaGerusa-
lemme.IlministrodegliAffaristra-
tegici, l’ultranazionalista Avigdor
Lieberman, ha lasciato il governo
israeliano per protestare contro i
negoziati in corsoconipalestinesi
e ha aperto un’era d'incertezza per
la coalizione di EhudOlmert. «Ho
informatoOlmert che lasciavamo
lacoalizionee ilgoverno»,annun-
cia durante una conferenza stam-
pa il leader delpartito «Yisrael Bei-
teinu», che dispone di undici de-
putati in parlamento, «Ho detto
che se ci fossero negoziati sulle
questioni chiave (del conflitto
con i palestinesi) non faremmo
parte» dell'esecutivo. Lieberman è
anche vice primo ministro. «Tutti
sanno che questo processo non
porteràda nessunaparte. Ilprinci-
pio della terra in cambio della pa-
ce è un errore fatale che è difficile
da capire», prosegue. Lieberman
spiegadinonpoterassecondareol-
tre il lavoro del governo per insa-
nabili divergenze. In particolare,
dice di opporsi alla formula di
«due Stati per due popoli», in
quanto, nella realtà, i palestinesi
«otterrebbero uno Stato e mezzo,
costringendo Israele ad avere un
caratterebinazionale».Laformula
daseguire,a suoparere,deve inve-
ce basarsi su «scambi di territori e
scambi di popolazioni». A Lieber-
man,Olmertreplicaconuncomu-
nicato nel quale ribadisce che
«nonc'ènessunaalternativaaine-
goziati di pace seri». «Il primo mi-
nistro-aggiungeunafontea luivi-
cina - è determinato a proseguire i
negoziaticheoffronol'unicapossi-
bilità di garantire la pace e la sicu-
rezza per Israele». Con l’uscita di

«Israel Beitenu», la coalizione che
sostiene l’esecutivo-Olmert scen-
de da 78 ad appena 67 deputati: al
governoneoccorrono61percon-
tinuareaconservarelamaggioran-
za. Il Likud, principale forza dell'
opposizione, preme ora sul parti-
to ultraortodosso Shas perchè fac-
cia altrettanto, provocando così la
caduta del governo.
Una caduta che s’inserirebbe in
uno scenario di guerra. Quella in
atto a Gaza. Hamas, che nella sola
giornata dell’altro ieri ha perso 16
miliziani(suuntotaledi25palesti-
nesi caduti sotto il fuoco israelia-
no nelle ultime 24 ore), ieri ha
messo in atto la sua rappresaglia,
Dalle prime ore del mattino la cit-
tadina israeliana di Sderot è stata
bersagliata da una pioggia di razzi
Qassamsparati dal nord della Stri-
scia. Ne sono caduti oltre 50. Non
ci sono vittime, ma la popolazio-
ne è in preda al panico. L'esercito
israeliano ha reagito, ma questa
voltamancando il bersaglio e pro-
vocando una strage di innocenti:
invece che centrare il fuoristrada
carico di miliziani della Jihad isla-
mica che attraversava le vie di Ga-
zacity, il razzosparatodall'elicotte-
ro militareha infatti colpito l'utili-
tariache lo seguiva. Abordosi tro-

vavano i tre membri di una fami-
glia palestinese, tutti morti. Le vit-
time sono Amar Yazji, il figlio
Amir di 14 anni e lo zio Moham-
med. Un portavoce di Tsahal con-
ferma il tragico errore, e annuncia
l'avvio di un'indagine sull'accadu-
to. In serata un nuovo raid aereo è
stato compiuto vicino al campo
profughidiAlBureji,al centrodel-
la Striscia: due miliziani palestine-
si sono morti e altri, fra cui alcuni
passanti, sono rimasti feriti.Il sus-
seguirsi di attacchi infiamma la
rabbia delle milizie palestinesi, già
inferocite dalla notizia giunta nel-
le prime ore del mattino dell'ucci-
sione a Kabatya, in Cisgiordania,
da parte di unità speciali delle for-
ze israeliane di Walid Obeidi (Abu
al Qassam), 44 anni, nuovo co-
mandante delle Brigate al Quds, il
braccio armato della Jihad islami-
ca. L'uomo, ricercato da sette an-
ni, secondo fonti militari israelia-
neeraaccusatodinumerosiatten-
tati compreso quello avvenuto a
Tel Aviv nell'aprile 2006 e costato
la vita a 11 civili israeliani.Dopo
cheHamashaproclamatotregior-

ni di lutto in ricordo delle proprie
vittime,anche inCisgiordaniaog-
gi scuole, negozi e uffici pubblici
sono rimasti chiusi. La bandiere
palestinesi, a Gaza come a Ramal-
lah, sono state esposte a mezz'
asta.Enel pomeriggioAbuMazen
con un gesto senza precedenti ha
telefonatoal leaderdiHamasaGa-
za, Mahmud Al Zahar, il cui figlio
(miliziano delle brigate Ezzedin al
Qassam) era rimasto ucciso nei
raid dell’altro ieri. È la prima volta
cheAbuMazenintrattieneuncol-
loquio diretto con un alto espo-
nente di prima fila di Hamas da
quandonelgiugnoscorso ilmovi-
mento integralistaha assuntocon
la forza il potere a Gaza. L’unico a
manifestare una incrollabile fidu-
cianellapaceentro il2008èGeor-
ge W.Bush che ieri ha concluso
con la tappa egiziana la visita di
nove giorni in Medio Oriente. Ma
ilpresidenteamericanotornaaca-
sa,dopoquestoambiziosoviaggio
con pochi risultati concreti da
sbandierare. L’ottimismo di Bush
non sembra essere, purtroppo per
lui, un ottimismo coraggioso.

«Il mio “no” a George W. Bush è forte
e chiaro, e non ha nulla a che vedere
con quello dei fondamentalisti. Non
sarà certo il signor Bush a garantire
nelmondoarabo i diritti, inparticola-
re quelli delle donne. Quei diritti po-
tranno affermarsi solo se crescerà un
movimentodalbasso, fattodiassocia-
zioni, Ong, in una parola, se crescerà
la società civile; una crescita vista co-
me una minaccia mortale non solo
dagli integralisti ma anche da quelle
élite al potere che gli Stati Uniti han-
no sempre protetto». Nel giorno (ieri,
per chi legge) in cui George W.Bush è
giunto in Egitto, ultima tappa del suo
tour mediorientale, la parola va a
Nawal El Saadawi, 76 anni, la scrittri-
ce femminista egiziana più conosciu-
tae premiata almondo. Per essere sta-
ta la scrittrice che ha caratterizzato
maggiormente il movimento femmi-
nistanelmondoarabo emusulmano,
Nawal El Saadawi ha pagato a caro
prezzoil suoimpegnoafavoredella li-
berazionedelledonne. Il suoprimoli-
bro, «Women and sex» , pubblicato
nel 1972, un inno di battaglia contro
la circoncisione femminile, le costa la
cacciata dal Ministero della Sanità e la

persecuzione delle autorità religiose.
Daallorascrittura e impegnociviledi-
vengonoper lei inseparabili e si tradu-
cono in alcuni tra i libri più scioccanti
scritti sull’oppressione delle donne
arabe. Viene arrestata e imprigionata,
senza processo, nel 1981, assieme a
1600 esponenti politici e intellettuali
egiziani,erilasciatasolodopol’assassi-
nio del presidente Anwar el Sadat. A
metà degli anni
Novantaècostret-
ta all’esilio perché
il suo nome com-
parenella listadel-
la morte di un
gruppo fonda-
mentalista; la«col-
pa»dicuisièmac-
chiata agli occhi
dei «giustizieri di
Allah» è quella di
avere offeso la religione con i suoi ro-
manzi sul sesso e sulle libertà indivi-
dualinoncontemplatedalla «sharia»,
la legge islamica. Nel 2001, l’ennesi-
mapersecuzione:solounagrandemo-
bilitazione internazionale la salva da
un processo per apostasia e dal divor-
zio coatto chiesto, contro la volontà

suaedisuomarito,daunavvocato in-
tegralista. Avversata dai jihadisti, mal
tollerata dall’establishment politi-
co-militare al potere in Egitto, Nawal
El Saadawi è una figura scomoda an-
che l’ l’Occidente. Di ciò, ne dà conto
in questa intervista a l’Unità.
Il presidente degli Usa George
W.Bush è in Egitto per rafforzare
l’alleanza con i leader arabi
moderati in funzione
anti-iraniana.

«Davvero non riesco proprio a pensa-
re al signor Bush come un mio allea-
to. Semmai, con la scellerata guerra in
Iraq e con l’acritico sostegno america-
no a Israele, Bush ha fornito agli inte-
gralisti altre armi di propaganda che
sonoserviteper rafforzare le loro fila».
Un j’accuse pesante...

«Ma fondato, Non parlo per avversio-
ne ideologica,hosperimentatoperso-
nalmente a cosa possa portare il fana-
tismo e il pregiudizio ideologico. No,
la mia accusa agli Stati Uniti è di se-
gno opposto: è di aver messo tra pa-
rentesidiritti e libertàquandosiè trat-
tato e si tratta di difendere i propri in-
teressi inMedioOrienteenelmondo.
Ciòche imputoal signorBusheatan-
ti altri leader occidentali è la loro am-
biguità, la loro "doppia morale". Ciò
che imputo loro è l’ipocrisia colpevo-
le di chi ha sostenuto e sostiene regi-
mi dispotici, corrotti, perché rappre-
sentano il "male minore" rispetto allo
spauracchio fondamentalista, finen-
do così per ottenere il risultato oppo-
sto: l’affermarsi dell’Islam radicale co-
me disperata ricerca di identità».
Un’amara considerazione…
«Le cui conseguenzeho sperimentato
sullamia pelle.Ecomeme, tantissime
donne e uomini che continuano a
battersi per una società, oltre che uno
stato, di diritto. Se dovessi incontrare
il signor Bush gli direi che se l’Ameri-
ca intende davvero favorire la demo-
crazia nel mondo arabo non ha biso-
gno di bombe, cannoni, eserciti. La
democrazia non la si impone con la
forza».

Come agire allora?
«Molti di questi regimi, penso ad
esempio all’Egitto, vivono grazie agli
aiuti, al sostegno economico e milita-
re dell’Occidente. Ebbene, si dovreb-
bero vincolare questi aiuti e la coope-
razione al rispetto dei diritti umani,
delle libertà individuali e collettive. E
tra i diritti da vincolare ci sono quelli
legati alla condizione della donna».
Come difendersi dalla deriva
integralista?

«Non certo perseguendo la folle linea
delle "guerre preventive", ieri in Iraq
domani in Iran…Dall’oscurantismo
fondamentalista ci si difende promo-
vendoinnanzitutto lacrescitadellaso-
cietàcivile.E’questounpassaggiocru-
ciale nell’affermazione di una demo-
crazia sostanziale; altro che l’imposi-

zionedall’esterno, con la forza,di una
democrazia made in Usa. Una cosa è
certa: il futuro del Medio Oriente, un
futuro all’insegna dei diritti, non po-
trà essere garantito da quei dittatori,
da quei regimi feudali e religiosi che
marchiano, ingabbiandola, la nostra
Regione. Quei regimi che purtroppo
continuanoagoderedel sostegnodel-
l’Occidente…».
Tra questi regimi lei annovera
anche quelli moderati?
«Saranno "moderati", o per meglio di-
recompiacenti,versogli interessiame-
ricani, ma non certo "moderati" nel
negare diritti fondamentali della per-
sona.Si imprigionanopersoneper rea-
ti di opinione, si chiudono i pochi
giornali indipendenti, sicercadiaffos-
sare con ogni mezzo la crescita della
società civile. Ma su questa vergogna
GeorgeW.Bush non ha nulla da ecce-
pire. Se c’era bisogno di una riprova
l’abbiamo avuta oggi (ieri, ndr.): nel-
l’incontro con Mubarak, Bush ha sor-
volatosul temadelle libertàedeidirit-
ti osteggiati dal potere in Egitto, e lo
stessohafatto inArabiaSaudita,prefe-
rendodismettere i panni - a lui invero
moltostretti -dipaladinodellademo-
crazia per vestire quelli di piazzista
d’armi».

NAWAL EL SAADAWI La scrittrice femminista egiziana: con la loro politica sbagliata gli Usa stanno ottenendo solo l’affermarsi di un Islam radicale

«Medio Oriente senza diritti ma Bush aiuta regimi dispotici»

Professaottimismo.Giura che de-
dicheràogni energiaper realizzare
l’obiettivodellapace inTerraSan-
ta. Sull’impegno non si discute.
Sulle buone intenzioni, neanche.
Per il resto, però, quello di George
W.Bush era e resta un sogno. De-
stinato a fare i conti con una real-
tà mediorientale che al presidente
americano ha regalato, nei nove
giorni del suo tour nella Regione,
più spine che rose. Parla di pace
possibile, l’inquilino della Casa
Bianca. Ma le sue parole si perdo-
no nella guerra riesplosa a Gaza e
nel semprepiù traballantedestino
politico dell’«anatra zoppa» di
Tel Aviv: il primo ministro Ehud
Olmert. Per non parlare dell’altro
leader «dimezzato» (quanto me-
no per l’autorità esercitato su una
parte sola dei Territori), sul quale
Bush ha puntato: il presidente pa-
lestinese Mahmooud Abbas (Abu
Mazen).
La speranza del dopo Annapolis,
era che tre debolezze (Bush, presi-

dente in uscita,Olmert eAbuMa-
zen) messe assieme facessero una
Forza.La speranzanonè tramon-
tata,maanch’essadeve fare i con-
ti con ladura realtàdelpresente.E
cioè con i missili (targati Jihad
islamica e Hamas) che piovono a
getto continuo su Sderot; con i
raid continui delle forze israeliane
nella Striscia, con decine di morti,
diversi dei quali civili inermi. I so-
gni si scontrano con la sempre più
incerta sorte politica di Olmert,
che ieri ha perso un pezzo della
sua coalizione di governo e che è

atteso per la fine del mese ad una
provaancorpiùdifficiledasupera-
re: la pubblicazione del rapporto
integrale, con tanto di richieste fi-
nali, del rapporto della Commis-
sione d’inchiesta sulla conduzio-
ne della guerra in Libano.
Nonsi sfuggeallapococonfortan-
te sensazione che Olmert rappre-
senti già il passato di Israele e che
la partita vera per la leadership
del Paese sia una partita a due,
tra l’attuale ministro della Difesa
e leader laburista, Ehud Barak, e
il risorto capodel Likud Benjamin
Netanyahu. E lo scontro tra i due
nonsigiocasullapacemasullasi-
curezza, il che significa fare a ga-
ra a chi mostra maggiore fermez-
za. Nei Territori come sull’Iran.
Non è un caso che sia stato pro-
prio Barak a mostrare scetticismo
verso leaperturediOlmertadAbu
Mazen, inseguito da Netanyahu
che ha apertamente accusato il
premier di un «avventuristica»
aperturadi creditonei confronti di

un «capo palestinese (Abu Ma-
zen, ndr.) che al massimo conta a
Ramallah...». La realtà è che in
Israele,di fatto, ègià iniziato ildo-
po-Olmert e nessuno dei leader in
sella crede che il 2008 possa esse-
re davvero l’anno della pace. E co-
sì, siaBarakcheNetanyahucalca-
no l’elmetto per dimostrare a una
disorientata opinione pubblica di
poter impersonare,megliodel riva-
le, il ruolo di «leader forte», una
sorta di «premier-sicurezza». A
rendere ancor più dura la realtà,
allontanandola speranzacoltiva-

ta da Bush, sono stati i potenti
sauditi che allo speranzoso presi-
dente Usa hanno detto senza giri
di parole che lemani saranno tese
aTelAvivsoloquandogli israelia-
niavrannosmessodi calpestare le
terre occupate nel 1967.
Ecomesenonbastasse,hannopu-
re aggiunto che è assurdo tentare
di isolare l’Iran, perché questo è il
modo migliore per far esplodere
nuoviconflittinellagiàbollente re-
gione.Pernonparlarepoidellasfi-
daalla«paxamericana»rilancia-
ta a suon di autobomba nel tor-
mentato Libano. E così il volente-
rosoGeorgehadovutoprendereat-
to che il tempo non ha lavorato
per lapace inMedioOriente, e che
sceltecrucialiper troppotemporin-
viate, hanno lasciato sul campo
macerie politiche, oltre che mate-
riali, nei due campi. Il presidente
Usa lascia così il Medio Oriente
con grandi speranze ma scarsi ri-
sultati. Una amara constatazio-
ne. Per tutti.  u.d.g.

PIANETA

Nel dopo Olmert
si sfidano
il laburista Barak
e il leader del Likud
Netanyahu

La pace con Abu Mazen
spacca il governo Olmert

Il ministro della destra nazionalista Lieberman si dimette
per protesta contro i negoziati con l’Anp. Bush ostenta ottimismo

Nell’agenda
dei due rivali
non c’è la priorità
della pace ma solo
la sicurezza

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

«Gli Stati Uniti non esitano
a mettere tra parentesi
il nodo delle libertà negate
quando si tratta di
difendere i propri interessi»

«È folle la linea
delle guerre preventive
Dal fondamentalismo
ci si difende facendo
crescere la società civile»

LO SCONTRO IN ISRAELE Incerta la sorte del premier che dovrà anche affrontare il rapporto finale sulla guerra in Libano

A Gerusalemme è già campagna elettorale

Il primo ministro israeliano Ehud Olmert Foto di Alex Kolomoisky/ApIl presidente Bush Foto Ap

■ di Umberto De Giovannangeli
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